
BOLOGNA Aula cercasi per processare i 6 brigatisti
rossi accusati di aver assassinato Marco Biagi. L’aula
bunker del carcere bolognese cade letteralmente a
pezzi e quindi non potrà ospitare l’udienza prelimina-
re fissata per il 5 ottobre davanti al gup Rita Zaccariel-
lo. Il problema è annoso, ma il carteggio tra i vertici
giudiziari bolognesi e il ministero di Grazia e Giusti-
zia, terminato all’inizio dell’estate, ha portato a un
solo risultato: soldi per la manutenzione straordinaria
non ce ne sono, la voce “aula bunker” verrà inserita

nel prossimio capitolato di spesa entro la fine dell’an-
no, quindi ci vorranno mesi perché i lavori possano
iniziare. L’udienza preliminare si dovrà quindi svolge-
re nell’ufficio del Gup, in piazza Trento Trieste, vici-
no al centro della città e la patata bollente è così
arrivata nelle mani del Comitato per l’ordine e la
sicurezza. «Non siamo allarmati, perché le Brigate
rosse hanno subito duri colpi e, almeno per il momen-
to non creano preoccupazioni. Ma occorrerà comun-
que prendere misure di sicurezza che inevitabilmente
avranno ripercussioni sull’intera zona», spiega un ma-
gistrato. I brigatisti che dovranno comparire all’udien-
za del 5 ottobre sono Nadia Lioce, Marco Mezzasal-
ma, Roberto Morandi, Susanna Blefari Melazzi, Simo-
ne Boccaccini. Non si sa se ci sarà anche Cinzia Banel-
li, che da qualche settimana collabora con gli inquiren-
ti. Non è escluso che l’udienza preliminare venga
rinviata, lasciando il posto a un incidente probatorio.

Il terrore senza nome
diventa un oggetto non
pensabile: finisce per
ledere i principi del
nostro funzionamento
psichico

Lo psicanalista:
attentati, guerre... in
un Occidente che non
si sente più sicuro
tendiamo a ripiegarci
su noi stessi

Roberto Cotroneo

C
i sono frasi che vengono ripetu-
te all'infinito fino a diventare
dei luoghi comuni senza più si-

gnificato. Altre che rimangono piene di
significato ugualmente, anche se le ab-
biamo sentite mille volte. Che il mondo
sia cambiato dopo l'11 settembre 2001
è frase ripetuta fino alla nausea. Ma
continua a dire una verità che ogni gior-
no si fa sempre più consistente ed evi-
dente. Il mondo è cambiato dopo l'11
settembre, e quell'11 settembre si è tra-
scinato dietro guerre, morte, dolore e
angoscia. La guerra in Afghanistan,
quella dell'Iraq, la autobombe, l'acuirsi
della crisi israelo-palestinese, il terrori-
smo soprattutto. Quello di Madrid, e
quello quotidiano di Tel Aviv o di Ba-
gdad. Quello di Beslan, in Ossezia del
Nord. Un terrorismo imprevedibile,
con caratteristiche nuove. Prima fra tut-
te l'uso dei kamikaze, poi l'uso di inter-
net per propaganda e proclami, ma an-
che per tenere assieme una rete terrori-
stica invisibile e inafferrabile. E poi an-
cora i video, diffusi quasi sempre sul
web, dove viene certificato l'orrore, do-
ve vengono mostrati in alcuni casi sgoz-
zamenti e poi decapitazioni. Ma anche
esecuzioni mortali di ostaggi con armi
da fuoco.

Tutto questo
sta entrando e sta
scavando nelle co-
scienze di un occi-
dente che con que-
sto orrore, e que-
sta imprevedibili-
tà, non aveva fat-
to i conti in alcun
modo. Un occi-
dente che fino ad
oggi era riuscito a
distrarsi dai tanti
orrori del terzo
mondo. Per fare
un esempio su tut-
ti, il genocidio in
Ruanda, o la de-
cennale guerra ci-
vile in Angola. Og-
gi, il terrorismo e
l'orrore non sono
più lontani. La
guerra, quel tipo
di guerra che nessuno di noi conosceva,
è arrivata fino in casa nostra. Come
realtà di morte (Madrid), o come terri-
bile possibilità, una possibilità che arri-
va dritta dalle minacce di Al-Qaeda an-
che in Italia.

Proprio per questo è giusto chieder-
si come cambierà la nostra vita in bilico
sul crinale della paura, e cosa stia succe-
dendo a un occidente che credeva di
aver chiuso con l'orrore il giorno della
fine del processo di Norimberga. La pri-
ma persona chiamata a rispondere a
queste domande, è Massimo Ammani-
ti, professore Psicopatologia Generale e
dell'età evolutiva all'Università «La Sa-
pienza», a Roma. Psicoanalista, autore
di moltissimi saggi soprattutto sulla psi-
coanalisi infantile.

Professor Ammaniti, la percezio-
ne è che c'è un cambiamento di
paradigma. L'idea di progresso del-
la seconda metà del Novecento og-
gi si scontra con la paura del futu-
ro, con il fantasma dello scontro
di civiltà.
«Bisogna distinguere. Credo che sti-

ano succedendo dei fatti importanti.
Da un lato c'è il terrorismo come abbia-
mo imparato a conoscerlo negli ultimi
anni. In cui vanno fatte delle distinzio-
ni. Il terrorismo palestinese ha matrici
diverse da quello di Al-Qaeda, o da
quello iracheno. Dall'altro lato, c'è un
mondo occidentale che non si è ancora
abituato, o lo sta facendo a fatica, a un
vero e proprio spostamento dell'asse
del mondo. Basti pensare alla Cina, inte-

sa come realtà economica, all'India co-
me realtà tecnologica».

L'asse del mondo si sposta. E si
trascina tutto con sé. L'occidente
cerca di contenere una crisi che è
annunciata da almeno un secolo.
«A cominciare da Freud. Freud rap-

presentava pienamente l'identità del
mondo occidentale, e in particolare del
mondo europeo. E nel suo mondo esi-
stevano interrogativi e ansie. Basta an-
darsi a rileggere gli scambi di lettere tra
Freud e Einstein del 1932 per capirlo.
Già allora si chiedevano perché si deb-
ba sempre prendere la strada della guer-
ra. Ma oggi esistono delle situazioni
molto più complesse».

Intanto diciamo che il terrori-
smo e la guerra sono due cose
diverse. Anche se talvolta si pos-
sono mescolare e confondere.
«Certo il terrorismo entra molto di

più nella vita quotidiana, e finisce per
minare l'identità individuale. Negli an-

ni Settanta il sociologo americano Chri-
stopher Lasch pubblicò uno dei suoi
saggi più famosi: La cultura del narcisi-
smo, che secondo me indicava alcuni
punti interessanti. Quello che metteva
in luce era la crisi dell'individualità, del
cosiddetto “senso agente di sé”, che è
un aspetto fondamentale della nostra
identità. Il senso agente di sé è l'uomo
che riesce a forgiare il proprio destino
individuale e in qualche modo riesce a
contribuire a dei cambiamenti. Già ne-
gli anni Settanta veniva segnalata que-
sta crisi. E come conseguenza di questo

le persone tendevano a ripiegarsi su di
sé, attraverso una cultura del narcisi-
smo, e del guardare al proprio ombeli-
co».

Che era anche una cultura del
privato.
«Cambiarono i comportamenti. Le

faccio un esempio. Andare il fine setti-
mana in campagna e fare coltivazione
biologica è uno degli aspetti che in ter-
mini psicoanalitici vengono definite
“formazione reattiva”. Ovvero, di fron-
te al pericolo dell'inquinamento, della
guerra batteriologica, cerco di farmi il

pane a casa, di condurre una vita diver-
sa».

E questo era chiaro già negli anni
Settanta. E oggi?
«Oggi la cosa è ancora più eviden-

te. Con un elemento ulteriore. Rispetto
a quello che segnalava Lasch. Lasch met-
teva in rilievo la crisi della capacità dell'
individuo di incidere nella realtà. Oggi
il fatto nuovo è il venir meno della pro-
pria sicurezza».

Ovvero?
«Dagli anni Sessanta in poi una fi-

gura di psicoanalista infantile come

John Bowlby ha elaborato la “teoria
dell'attaccamento”. Ora le spiego. Se-
condo Bowlby il tema centrale di ogni
individuo non sarebbe tanto, come dice-
va Freud, la soddisfazione pulsionale,
quanto la regolazione della propria sicu-
rezza. Questo vale nel bambino, e or-
mai vale anche per l'adulto. L'adulto, in
occidente, sente che il proprio mondo
non è più un luogo sicuro».

Una teoria di psicologia infanti-
le, per raccontare un mondo
adulto. Che ormai ha le stesse pa-
ure dei bambini sopravvissuti a
Beslan.
«Proprio perché questo tipo di ter-

rorismo va a toccare proprio quella che
gli americani chiamano la “soglia di si-
curezza”. Vede, ormai la psicoanalisi
non riesce più a fare a meno della neu-
robiologia. Persino Freud l'avrebbe uti-
lizzata se i suoi tempi fossero stati matu-
ri. E cosa dice la neurobiologia? Dice
che ci sono comportamenti, modi di
stare al mondo, che si tramandano ge-
neticamente. Oggi noi sappiamo che il
saper capire l'altro, imparare a conosce-
re chi ti sta di fronte, è qualcosa che il
cervello ha imparato a fare da poco, da
circa 10 mila anni. E fisiologicamente
sono parti cerebrali più nuove, che stan-
no nella regione frontale del nostro cer-
vello. Nei momenti di stress e di perico-
lo queste capacità diciamo più recenti si
perdono molto più facilmente delle al-
tre. A vantaggio di quelle più arcaiche».

Che sono quelle della violenza ar-
caica, e della non riconoscibilità
dell'altro.
«Infatti. Lei ricorderà un bellissimo

film macedone, si intitolava Prima della
pioggia, era di Milcho Manchevski. Era
un film del 1994 che raccontava la sto-
ria di un villaggio macedone. Dove le
etnie erano diverse, diverse le religioni,
ma la comprensione dell'altro era armo-

nica. Finché la guerra non ha annullato
tutto e ha scatenato l'abisso. Un abisso
che sembrava inconcepibile. Si era per-
sa in pochissimo la capacità di leggere
la mente degli altri, e le motivazioni
dell'altro. E se io capisco la mente dall'
altro sono anche in grado di sentire che
l'altro è come me».

L'angoscia in cui siamo condan-
nati a vivere ha però della caratte-
ristiche ancora diverse. L'altro
non è visibile, l'altro è il kamika-
ze. Il kamikaze uccide e si uccide.
Spesso non ha un volto. Spesso
non ha una storia ricostruibile.
«E qui arriviamo a un altro punto.

Imprevedibile. Il kamikaze si uccide, e
uccide gli altri, e in questo modo si
garantisce una vita eterna. E a quel pun-
to noi abbiamo a che fare con una figu-
ra invulnerabile. Una figura che vive in
una meta-vita. È evidente che i kamika-
ze possono accettare tutto questo per-
ché non gli interessa più di tanto quel
che succede in questo mondo. Se poi si
tiene conto che persone di questo gene-
re si possono trovare ogni giorno in
mezzo a noi, lei può capire come fanno
a innescarsi i meccanismi paranoici».

Non siamo ancora però a una pa-
ura paranoica generalizzata.
«Questo è vero. Ma la strada ri-

schia di essere quella. La paranoia è una
paura estrema. Ed è lo stadio più perico-
loso, perché la paranoia non è soltanto
diffidenza dell'altro, incapacità di capir-
lo. Ma è trasformare l'altro in un nemi-
co. E via via il mondo intero in un
nemico. Alla fine anche gli amici, nelle
forme più estreme, diventano nemici».

Questo è tipico anche di quelle
che Freud chiamava le nevrosi di
guerra. Solo che questa volta non
siamo formalmente in guerra. E
soprattutto il nemico non è rico-
noscibile, se non in un modo va-
go. Cosa è davvero la rete di
Al-Qaeda? Nessuno lo sa con esat-
tezza.
«È meglio che ci sia un nemico rico-

nosciuto, che è l'opponente. Perché so-
lo attraverso l'opponente io posso crea-
re coesione».

Ma qui siamo a un opponente,
come lo chiama lei, difficile da
afferrare. L'unico opponente af-
ferrabile, che aveva una realtà,
un suo territorio, una sua esisten-
za, un suo Stato, era Saddam Hus-
sein. Però Saddam Hussein non
aveva nulla a che fare con il terro-
rismo di Al-Qaeda. Per il resto
abbiamo video, montagne non
identificabili, e uomini maschera-
ti. Non è facile creare coesione.
«Fino a che la minaccia è identifica-

bile, ha delle radici in un luogo, per
certi versi è più controllabile. Questo
noi lo sappiamo attraverso i meccani-
smi dell'ansia, se l'ansia è diffusa, io
sono continuamente in tensione, e non
la controllo. Se io ho una fobia, la paura
si concentra su un punto preciso, e in
qualche modo posso cercare di evitare
di trovarmi in una situazione fobica. Se
ho la fobia degli ascensori, non vado a
vivere a New York, ma riesco a rendere
tollerabile la mia vita».

Parafrasando il grande poeta in-
glese W. H. Auden, siamo in pie-
na Età dell'ansia?
«Un grande neuropsichiatra infan-

tile, Wilfred Bion, usava un altro termi-
ne, parlava di: “terrore senza nome”. Il
terrore senza nome, non riesco a ricono-
scerlo, a identificarlo, e a elaborarlo.
Diventa una specie di oggetto non pen-
sabile. Per cui questo lede i principi del
nostro funzionamento psichico. Il pro-
blema di fondo in cui si trova il mondo
occidentale è di non entrare in una spi-
rale di questo genere. Perché sennò è
finita».

Ci stiamo entrando?
«Rischiamo di entrarci... ».
 rcotroneo@unita.it

Massimo Ammaniti:
«Siamo tutti bambini
nell’epoca della paura»
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L’aula bunker cade a pezzi
il processo Biagi si fa altrove
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